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RIASSUNTO -  In questo lavoro viene segnalata per la prim a volta la presenza del genere Simospiticeras in Italia. Il nuovo materiale stu­
diato, proveniente dal Monte Nerone (Marche), presenta ancord'il guscio epigenizzato e questo permette una analisi dettagliata della ornam en­
tazione e quindi aggiunge conoscenze ulteriori per il riconoscimento del genere. E  stato condotto uno studio comparativo e sono stati figurati 
tutti gli esemplari conosciuti di Simospiticeras, parallelamente a  considerazioni paleoecologiche e paleobiogeografiche. L ’analisi delle microfacies 
sia negli esemplari spagnoli che m quelli italiani permette di attribuire Simospiticeras a un preciso intervallo biostratigrafico a ll ’interno della 
parte bassa del Titoniano superiore, riferibile a l lim ite tra le subzone A1-A2 a Calpionellidi per il materiale italiano e subzona A l  per quello 
spagnolo.

ABSTRACT -  [Simospiticeras (Ammonitina): a rare but typical Upper Tithonian ammonite in thè Mediterranean Tethys] -  In thè 
present paper we refer thè am m onite genus Simospiticeras in Italy f o r  thè first time. The epigenized shell is preserved in thè studied m aterial from  
Monte Nerone (Marche) thus providing a precise analysis o f  thè sculpture and therefore a better understanding o f  this genus. A comparative study 
and thè illustration o f  all thè known specìmens o f  Simospiticeras is m ade together with paleoecological and paleobiogeographic considerations. 
The analysis o f  thè microfacies in both thè Spanish and thè Italian specìmens allows us to refer Simospiticeras to a precise interval -within thè 
lower Upper Tithonian, thè A l  Zone and thè A1-A2 Zone Boundary respectively.

IN TRO D U ZIO N E

Il genere Simospiticeras fu proposto da Oloriz & 
Tavera (1977) per «forme molto rare» riferite origi­
nariamente alla «base del Titoniano superiore» nel 
settore centrale della Cordilliera Betica (Sud della 
Spagna); in tale lavoro gli Autori figurano per la pri­
ma volta il genere Simospiticeras.

Di questo genere si conoscono due specie, S. lo- 
jense e S. cristatus, non separate geograficamente, 
sebbene S. cristatus sia stata raccolta in una sola loca­
lità della Cordilliera Betica (Porto Escano, nella pro­
vincia di Cordoba).

Tavera (1985) figura nuovamente gli olotipi, pre­
cisa la biostratigrafia (parte delle Zone a Simpli- 
sphinctes e a Transitorius), le associazioni ad ammo­
niti e aggiunge, senza figurarlo, un nuovo esemplare 
di S. lojense (specie tipo del genere) proveniente dalla 
stessa successione in cui fu raccolto S. cristatus.

Altre citazioni di Simospiticeras si riferiscono 
sempre allo stesso materiale (Tavera et al., 1986), seb­
bene con leggere modifiche per quanto riguarda la 
interpretazione cronologica, limitando il genere Si­
mospiticeras praticamente alla sola Zona a Simpli- 
sphinctes (base del Titoniano superiore della Cordil­
liera Betica). Il ritrovamento più occidentale si riferi­
sce ad un esemplare non in posto, raccolto infatti in

un blocco giurassico incluso nelle successioni 
flyschioidi che affiorano tra Tarifa e Gibilterra, nella 
provincia di Cadiz (Oloriz & Fernandez-Llebrez, 
1979). La recente segnalazione di Simospiticeras in 
Nord Africa (Benzaggagh, 1988, Tav. 4, fig. 1) non è 
corretta, perché l’esemplare figurato è uno Spiticeras, 
probabilmente una forma macroconca.

Considerando nel suo insieme il materiale del 
sud della Spagna, Simospiticeras risulta essere un ge­
nere veramente raro (quattro esemplari tra le mi­
gliaia raccolti nello stesso intervallo stratigrafico).

Recentemente sono stati scoperti due esemplari 
di Simospiticeras provenienti dal Monte Nerone 
(Ranco di Nino, sezione di Fosso Pisciarello; Mar­
che, Italia) che furono depositati nel Museo di Apec- 
chio (prov. di Pesaro) da Stefano Bartolucci e Dome­
nico Bei.

Sulla geologia di quest’area si vedano, tra gli altri, 
i lavori di Centamore et al. (1971) e di Farinacci et al. 
(1981b). La sezione di Fosso Pisciarello è stata studia­
ta da Cecca et al. (1990): essi la descrivono come «mi- 
criti caratterizzate da spessori ridottissimi, da abbon­
danti resti di cefalopodi». Questa litofacies, più volte 
contrassegnata con il nome di «Micriti a Cefalopodi» 
è attribuita nel suddetto lavoro alla Formazione del 
Bugarone superiore, del Kimmeridgiano e Titoniano 
inferiore. Al di sopra affiora la porzione basale della



nuovo materiale italiano non è osservabile, permet­
terà di chiarire la appartenenza del genere.

Genere S im o s p it ic e r a s  O loriz & Tavera, 1977 
emend.

Specie tipo -  Simospiticeras lojense Oloriz & Ta­
vera, 1977

-^iM©SPFHeERAS-t©}ENSE-01oriz & Tavera, 1977 
Tav. 1, figg. 1-3; fig. la-b nel testo

1977 Simospiticeras lojense O loriz  &  T avera , p. 184, tav. 1, fig. 
la-g.

1985 Simospiticeras lojense Oloriz & Tavera -  T av era , p. 48. tav. 
1, fig. 2

Materiale -  Due esemplari, n°. inv. B526, B900.

Misure -  Per una visione completa si riportano in 
tab. 1 le misure di tutti gli esemplari conosciuti di Si­
mospiticeras.

Descrizione -  Si tratta di due esemplari che con­
servano ampie porzioni di guscio. L ’esemplare con 
n.° inv. B900 manca dalla porzione prossima al peri- 
stoma, è di medie dimensioni (D = 84.3 mm) e con 
involuzione media (O /D  = 0.416); l’ombelico è po­
co profondo, delimitato da una muraglia ombelicale 
verticale e molto corta e presenta il margine ombeli-

N ° Inv. D O A S O /D A /D S/D S/A T O TE FR

B-900 84.3 35.1 29.57 20 0.416 0.35 0.237 0.676 11 4 + 2 55
(Appennino 74.2 29.27 27.4 24 0.394 0.332 0.323 0.875 11-12 2 + 2
marchigiano) 64.1 25.8 20.1 22 0.402 0.313 0.343 1.09 11 (1)
B-526 70 26.15 26.1 18 0.37 0.372 0.257 0.689 7 4 52-55
(Appennino
marchigiano)

W.G 77.X.2 87.1 39.3 28.7 21.6 0.451 0.329 0.247 0.752 7 11 60
(Cordilliera 69.8 30.1 24.5 17.2 0.431 0.351 0.246 0.246 7 12
Betica) 60.5 25.6 20.2 17.4 0.423 0.333 0.287 0.861 8 10

52.7 21.7 17.6 16.5 0.411 0.333 0.313 0.957 7 5-6
45.8 19.2 15.5 16 0.419 0.338 0.349 1.052 8 3-4
38.8 16 12.5 15.2 0.412 0.322 0.391 1.216 4-5 0
31.8 13 10.4 12.8 0.408 0.327 0.408 1.230 4-5 0

t .g a 7.r 90 41.1 30.5 23 10-13 6-7 56-57
(Cordilliera 77.5 39 23 28 7 6
Betica) 70.6 34.4 22 24 4 2-3

50.6 31.4 16 14 1 0

F.A-R.R 87.3 37 27 20 11-12 8 62-63
(Cordilliera
Betica)

71 31.5 22.4 18 12-13

W.GA .20.18 
(Cordilliera

74.8 36.8 24.1 18 0.491 0.322 0.240 0.746 42.3
60.6 28.9 18.3 14.6 0.476 0.371 0.240 0.797

Betica) 45.5 20.9 14.1 14.2 0.459 0.309 0.312 1.006
27.6 11.7 9.2 9.8 0.417 0.328 0.350 1.065

Tab. 1 - Misure di tutti gli esemplari di Simospiticeras conosciuti.

«Maiolica», che secondo Cecca et al. (1990) è caratte­
rizzata da ammoniti molto abbondanti che indicano 
complessivamente il Titoniano superiore e la base 
del Berriasiano.

Il nuovo materiale di Simospiticeras presenta una 
conservazione eccellente e gli esemplari possiedono 
inoltre gran parte del guscio epigenizzato in calcite; 
questo ha permesso uno studio dettagliato, utile per 
completare la conoscenza del raro genere Simospitice­
ras. —

D ESCRIZIO N E DEL N U O V O  M ATERIALE

Nella descrizione vengono utilizzate le seguenti 
abbreviazioni: D =  diametro dell’esemplare', O = 
ombelico, A = altezza della spira, S =  spessore della 
spira, TO  = numero dei tubercoli ombelicali, TE = 
numero dei tubercoli esterni, FR = diametro del fra- 
gmocono.

Famiglia -  La attribuzione di Simospiticeras ad 
una determinata Famiglia/Subfamiglia è una questio­
ne aperta. Tavera (1985) lo include nel suo «indice» 
(p. 7), nei Simoceratidae (Simoceratinae) Spath ma 
nel testo descrive il genere come forma di posizione 
sistematica incerta tra Simoceratinae e Spiticerati- 
nae.

Solo lo studio della linea lobale, che anche nel



cale smussato. Sezione della spira nella prima metà 
dell’ultimo giro ovale sub-arrotondata, nell’ultima 
mezza spira ovale più compressa.

Sono presenti costrizioni in numero di tre nel­
l’ultimo giro e tre nel penultimo. Le costrizioni so­
no mediamente profonde, concave e leggermente 
proverse. L ’ultima costrizione è delimitata poste­
riormente da un rigonfiamento basso e largo, più 
prominente sull’area sifonale, dove la costrizione as- 
smme-u-ma-eemvessità-nettarwrse-Lav-a-n^ij-eerr-angelo- 
piuttosto acuto; anteriormente alla costrizione si os­
serva un rigonfiamento più stretto e regolare. Il bor­
do anteriore della costrizione ha una traiettoria om­
belicale fortemente retroversa. I rigonfiamenti che 
delimitano le costrizioni sono accennati nel modello 
interno e più accentuati sul guscio.

L’ornamentazione è data da tubercoli e coste. Il 
primo mezzo giro conservato è totalmente liscio e 
l’ornamentazione si osserva a partire da diametri di 
circa 30 mm; i tubercoli e le coste vanno via via au­
mentando di forza con l’ontogenesi. I piccoli tuber­
coli periombelicali dei giri interni hanno una forma 
leggermente allungata. Nei giri esterni l’ornamenta­
zione è data da tubercoli periombelicali di media 
grossezza, a pianta sub-arrotondata tendente a bulli- 
forme, di densità media (11-12 tubercoli per giro), 
dai quali si dipartono coste semplici, poco rilevate, 
sub-radiali e parallele tra loro, in numero di 3-5 per 
tubercolo. In corrispondenza del tubercolo ombeli­
cale, sul fianco si osserva un rilievo, largo circa come 
il tubercolo stesso, che rapidamente perde forza, e

già a metà fianco scompare del tutto. Sono presenti 
sempre tubercoli e non spine, carattere questo evi­
dentissimo anche in presenza del guscio.

Negli spazi intertubercolari si osservano coste 
con la stessa forma e forza delle precedenti, ma che, 
a differenza delle prime, partono da poco sotto metà 
fianco, cosicché la parte inferiore del fianco è liscia. 
Le coste sul ventre tendono ad affievolirsi e scompa­
rire.

Ln-eomispo-ntlenza-detta-Lfnea-s-ifonale si osserva­
no dei tubercoli di media grossezza, con forma sub­
conica, in numero di sei sull’ultima spira.

La traccia delle coste, presenti sul guscio, è visibi­
le anche sul modello interno, seppure con minore 
forza (a differenza di molti generi di ammoniti dovè 
le coste sono presenti solo sul guscio mentre il mo­
dello interno è liscio).

In questo, come in tutti gli esemplari analizzati 
(compresi quelli betici) l’inizio della camera d’abita­
zione è posto circa 1/8 dietro alla prima costrizione 
della camera d’abitazione e il diametro del fragmoco- 
no è, in tutti gli esemplari di S. lojense finora ritrova­
ti, di 55-60 mm.

L ’esemplare B526 differisce dal precedente per­
ché la costolazione è sempre presente solo sulla metà 
esterna della spira o sporadicamente poco sotto; in 
corrispondenza della metà fianco, dove inizia la or­
namentazione, si osserva una lieve; depressione che 
segue l’andamento della spira; le coste sono forte­
mente proverse sulla metà esterna del fianco e, nei 
punti dove queste sono presenti, sotto la metà del

Fig. 1 - Sim ospiticeras lojense 
O loriz  & Tavera, n°. 
inv: F.A.-R.R. Vista la­
terale sinistra (a) e ven­
trale (b) (x l). Arroyo 
Molinos (Prov. Cadiz). 
Parte inferiore della Zo­
na A a calpionellidi 
(probabilmente A l, cioè 
parte inferiore della Zo­
na a Transitorius).
Lina freccia indica l’ini­
zio della camera d’abita­
zione.



fianco sono fortemente retroverse, così da formare 
una curva con concavità rivolta in avanti. In questo 
esemplare le coste si interrompono chiaramente sul 
margine ventro-laterale, lasciando una banda sifonale 
liscia; nei giri interni si ripete il motivo ornamentale 
del giro esterno; il ricoprimento è tale da lasciare qui 
le costicine scoperte. Nei giri interni inoltre le coste 
sono diritte come nell’esemplare B900.

Le costrizioni differiscono da quelle dell’es. B900 
perdhté~sono più flessuose, dapprima concave e poi 
convesse a partire dal terzo esterno del fianco.

Affinità -  Gli esemplari dell’Appennino Marchi­
giano differiscono da quelli della Gordilliera Iberica 
per i seguenti caratteri:

1) I tubercoli ventrali sono assenti nei giri inter­
ni; infatti negli esemplari betici questi sonò presenti 
a partire dal diametro di circa 30 mm (vedi Tav. 1, 
fig. lb), mentre in quelli italiani la turbercolazione 
ventrale si osserva a partire da D = 65 mm, quindi 
solo sulla camera d’abitazione; 2) le forme marchi­
giane sono più involute a diametri maggiori di 65 
mm; 3) le stesse hanno la sezione della spira chiara­
mente più alta e stretta verso la fine della camera d’a­
bitazione; 4) i loro giri intermedi sono più larghi.

Attribuzione biostratigrafica -  Trattandosi di ma­
teriale di museo, non si conoscono altri componenti 
della associazione alla quale appartennero gli esem­
plari descritti; lo studio della microfacies permette di 
riferirlo alla parte media del Titoniano superiore, 
parte inferiore della Zona A a calpionellidi (B900) e 
probabilmente al limite tra le subzone A1-A2 a cal­
pionellidi (B526) dello schema zonale di Remane 
(1971), praticamente in corrispondenza con la Zona 
a Transitorius nella parte occidentale della Tetide 
mediterranea (Oloriz & Tavera, 1989, 1990).

La massima risoluzione stratigrafica si ottiene 
per mezzo dei calpionellidi. In assenza di ammoniti 
non è possibile differenziare la parte superiore della 
Zona a Simplisphinctes dalla inferiore della Zona a 
Transitorius.

La microfacies studiata è quella della matrice a

diretto contatto con l’ammonite. Si può obiettare 
che l’età della ganga che circonda l’ammonite e del 
fossile stesso potrebbero essere diverse, perché a 
«Fosso Pisciarello» è stato calcolato un tasso di sedi­
mentazione inferiore a 1 mm ogni 1000 anni (Cecca 
et a i ,  1990) per cui l’ammonite poteva avere uno 
spessore tale da rimanere insepolta a lungo, tanto da 
essere ricoperta da sedimenti più recenti.

Tale ipotesi pare essere però molto improbabile 
m-assen^ar-di-processTd-Lreworking e le possibilità di 
rielaborazione appaiono infatti minime nel caso de­
gli esemplari italiani che presentano ancora il guscio 
con i più delicati dettagli ornamentali. Cecca et al. 
(1985, 1990) hanno d’altra parte evidenziato l’esi­
stenza di orizzonti faunistici che permettono di sta­
bilire uno schema biostratigrafico: non sembra che 
la mescolanza di faune sia un fatto comune nell’Ap- 
pennino marchigiano.. Per riconoscere il carattere 
condensato dell’evento deposizionale che include i 
Simospiticeras si può analizzare la densità relativa e la 
distribuzione dei bioclasti della microfacies. Se la 
densità è alta, la distribuzione è omogenea e non esi­
stono tracce di trasporto con trazione sul fondo (bio­
clasti con bordi subarrotondati, selezione di taglia, 
orientazione/distribuzione selettiva, «envelopes» 
micritici), si può concludere ragionevolmente che il 
deposito corrispondeva ad una sedimentazione con­
densata. Nel nostro caso è evidente che la sedimenta­
zione fu condensata negli orizzonti che contengono 
Simospiticeras, tanto in Spagna che in Italia. Il tasso 
di sedimentazione totale è stato in effetti molto bas­
so, ma è necessario sottolineare che la deposizione 
era episodica con intervalli più ampi senza sedimen­
tazione (hyatuses). D ’altra parte, con una esposizio­
ne prolungata la conchiglia si sarebbe disciolta come 
chiaramente dimostrano studi recenti. Ad esempio 
Davies et al. (1989) hanno osservato che i tassi di pro­
duzione delle conchiglie raramente superano i 500 
grammi di C aC 03 al metro quadrato per anno. La 
perdita di carbonato delle conchiglie per dissoluzio­
ne supera enormemente la perdita per bioerosione e 
abrasione. I tassi di dissoluzione delle conchiglie nei

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 1

Fig. la,b - Simospiticeras lojense Oloriz & Tavera, olotipo (figurato in Oloriz e Tavera, 1977), n°. inv. W .G1.77.X.2. Vista laterale de­
stra dell’esemplare completo e ventrale del fragmocono (xl). Sierra Gorda (prov. Granada, C. Betica). Parte inferiore della 
Zona A (=  approx. base Zona a Transitorius).

Fig. 2a,b - Simospiticeras lojense Oloriz & Tavera, n°, inv. B526. Visita laterale sinistra e ventrale (xl). Ranco di Nino. (Monte Nerone, 
Appennino umbro-marchigiano). Parte inferiore della Zona A a calpionellidi (probabile limite tra A1-A2 = limite Zona a 
Transitorius - Zona a Durangites).

Fig. 3a,b - Simospiticeras lojense Oloriz & Tavera, n°. inv. B900. Vista laterale sinistra e ventrale (xl). Ranco di Nino (Monte Nerone, 
Appennino umbro-marchigiano). Parte inferiore della Zona A a calpionellidi (=  parte inferiore della Zona a Transitorius) 
Una freccia indica l ’inizio della camera d’abitazione.





-Eig. 2 - Sunospiticeras cnstatus 
Oloriz & Tavera, oloti- 
po, figurato in Oloriz & 
Tavera (1977) n°. inv. 
W.Ga7.20.18. Vista late­
rale destra (a) e ventrale 
(b) (xl). Sierra-de Gaena 
(Prov. Cordoba, C. Beti- 
ca). Parte inferiore della 
Zona A a calpionellidi 
(appros. base della Zona 
a Transitorius).
Una freccia indica l’ini­
zio della camera d’abita­
zione.

sedimenti moderni superano i 1000 grammi di Ca- 
C 0 3  al metro quadrato per anno. Questa perdita ta- 
fonomica è concentrata in corrispondenza o poco 
sotto l’interfaccia acqua-sedimento. Conseguente­
mente le conchiglie non possono accumularsi a lun­
go sul fondo marino: la conservazione richiede un 
rapido seppellimento solitamente per processi fisici 
(«eventi»).

Pare dunque improbabile l’eventualità che una 
qualsiasi ammonite si possa conservare per migliaia 
e migliaia di anni insepolta senza dissolversi, in atte­
sa peraltro di essere ricoperta di sedimenti con un 
tasso di sedimentazione inferiore a 1 mm ogni 1000 
anni.

Localizzazione geografica -  Ranco di Nino (Mon­
te Nerone, Marche, Italia), sezione di Fosso Piscia- 
rello.

ANALISI DELLE M ICROFACIES

Le microfacies studiate degli esemplari italiani sono 
assimilabili a wackstones in cui i clasti sono fram­
mentati e presentano bordi angolosi. Non si osserva­
no tracce evidenti di bioerosione. Occasionalmente 
sono state osservate colonie di serpulidi sopra resti 
di molluschi. Tra i bioclasti sono abbondanti i gaste­
ropodi e, in generale, i frammenti di molluschi. So­
no frequenti i resti di bivalvi, cefalopodi (ammoniti), 
echinodermi (Saccocoma, crinoidi bentonici e plac­
che indeterminabili), radiolari e cadosinidi. Sono più 
scarsi i foraminiferi bentonici (Lenticulina, Spirillini- 
dae e alcune forme uniseriate indeterminabili). E sta­

ta osservata una relazione inversa tra Calpionellidae 
(meglio rappresentati nell’esemplare B526) e Globo- 
chaete (meglio rappresentati nell’esemplare B900).

Tra i calpionellidi si è differenziata una associa­
zione (B900), dominata da Crassicollaria [sezioni 
oblique di Cr. interm edia  (Durand-Delga), 
35-65x40-55p, Cr. massutiniana (Colom) e probabile 
Cr. parvula Remane, 50x40p, Cr. brevis Remane] e 
Tintinnopsella [forme piccole di T. carpathica (Murge- 
anu, Filipescu), 35-65x40-55p, e probabilmente T. re­
m am i Borza, 50x40p]. In questa associazione sono 
stati riconosciuti esemplari di Calpionella alpina Lo­
renz in numero molto basso e di piccola taglia e non 
è stata registrata la presenza né di Praetintinnopsella 
né di Chitinoidella. Questa associazione si assegna al­
la parte inferiore della Zona A nel bacino vocontia- 
no (Remane, 1971).

La seconda associazione riconosciuta (B526) è do­
minata da Calpionella alpina (sono relativamente fre­
quenti le sezioni oblique con dimensioni tra 50x55p 
e 75x60p). Tintinnopsella è rara ed è rappresentata da 
forme piccole di T carpathica (65x40p). Crassicollaria 
è rappresentata solo da scarsi esemplari indetermina­
bili di piccole dimensioni (60x50p). Questa associa­
zione può riferirsi ad un intervallo della Zona A del 
bacino vocontiano (Remane, 1971), probabilmente 
intorno al limite tra le subzone A1-A2, data la relati­
va scarsità di esemplari e il fatto che non sono state 
registrate forme piccole e isometriche di Calpionella 
alpina che caratterizzano il! limite tra le Zone A e B.

Nel materiale proveniente dal Sud della Spagna 
sono stati studiati gli esemplari F.A-R.R, T.GA7.R,



Fig. 3 - Microfacies dei riempimenti di Simospiticeras lojense del M. Nerone.
a) Colonia di serpulidi su frammento ricristallizzato di probabile lamellibranco (x 70). N °. inv. B900. Ranco di Nino, Monte Ne­
rone, Marche.
b) Wackstones con ammoniti, aptici, gasteropodi, lamellibranchi, ecbinoidi, frammenti indeterminati di molluschi, calpionellidi, 
cadosinidi, radiolari, Globochaete (x 9,5). N °. inv. B526. Ranco di Nino, Monte Nerone, Marche.
c) CrassicoIIaria intermedia (Durand-Delga) (x 70). N °. inv. B900. Ranco di Nino, Monte Nerone, Marche.
d) Caipionella alpina Lorenz (x 70). N °. inv. B526. Ranco di Nino, Monte Nerone, Marche.
e) CrassicoIIaria massutiniana (Colom) (x 140). N °. inv. B900. Ranco di Nino, Monte Nerone, Marche.
f) Tintinnopsella carpathica (Murg. & Filip.) (x 140). N °. inv. B526. Ranco di Nino, Monte Nerone, Marche.
g) CrassicoIIaria intermedia (Durand-Delga) (x 70). N °. inv. B900. Ranco di Nino, Monte Nerone, Marche.

GA7.20.18, W.G1.77.X.2. In tutti i casi si tratta di 
wackstones in cui i tintinnidi non sono molto fre­
quenti. I bioclasti più rappresentativi appartengono 
a Saccocoma, placche di echinodermi, radiolari, Ca- 
dosinidae e Globochaete. Sono presenti «ammonitel- 
le» e resti di belemniti (rare) e di aptici che a volte 
presentano tracce di bioerosione. I foraminiferi ben- 
tonici non sono frequenti (Nautilocuhna, Spirillini- 
dae, possibili Nodosaridae e talvolta alcuni Verneui- 
linidae). In comparazione con le microfacies studiate 
negli esemplari italiani è rilevante la scarsezza dei re­
sti di gasteropodi e bivalvi.

Nelle associazioni di calpionellidi e codonellidi 
riconosciute nel materiale della Cordilliera Betica è 
da rilevare la presenza di Praetintinnopsella e occasio­
nalmente di Chitinoidella, e la scarsezza di Calpionel-

la alpina quando essa è presente (forme piccole di 
55x35p). CrassicoIIaria solitamente è sufficientemen­
te rappresentata (possibili sezioni oblique di Cr. in­
termedia, 50-70x35-45p, alcune delle quali potrebbe­
ro assimilarsi a Cr. brevis) e sono state riconosciute 
Tintinnopsella carpathica  di piccola taglia (45- 
60x35-40p) e alcune forme assimilabili a T.remanei.

Le associazioni riconosciute nella matrice inglo­
bante i modelli interni di Simospiticeras del Sud della 
Spagna possono riferirsi alla parte inferiore della Zo­
na A nel bacino vocontiano, probabilmente a diffe­
renti orizzonti entro la subzona A l, inclusa la base. 
La presenza di scarse Chitinoidella, insieme a Praetin­
tinnopsella e tintinnoidei a parete calcifica, non con­
traddice questa interpretazione poiché recentemente è 
stato dimostrato che il limite superiore della distribu-



Fig. 4 - Microfacies dei riempimenti di Simospiticeras lojense del­
la Cordilliera Iberica.
a) Verneuilinidae (x 200). N °. inv. F.GA7.R.^Sierra de
Gaena, prov. Cordova.
b) Crassicollaria intermedia (Durand-Delga) (x 102). N°.
inv. F.GA7.R. Sierra de Gaena, prov. Cordova.
c) Tintinnopsella carpathica (Murg. & Filip.) (x 102).
N°.inv. F.GA7.R. Sierra de Gaena, Prov. Cordova.
d) Calpionella alpina Lorenz (x 51,5). N °. inv. F.A-R.R.
Arroyo Molinos, Campo di Gibilterra, Prov. Cadiz.
e) C hitin oidella  boneti D oben (x 102). N °. inv.
F.GA7.20.18. Sierra de Gaena, Prov. Cordova.
f) Praetintinnerpsella andrusovi Borza (x 102). N °. inv.
W .Gl.77.ex.2. Sierra Gorda, Prov. Granada.

zione di Chitinoidella (Borza, 1984), come quello di 
Praetintinnopsella (Tavera et a i ,  in stampa) può essere 
più recente di quanto tradizionalmente proposto.

Per quel che riguarda l’ambiente di deposizione, 
l’insieme delle microfacies studiate è coerente con 
ambienti distali di bassa energia e basso tasso di sedi­
mentazione (sono state osservate tracce di bioerosio­
ne e di epizoi), nei quali normalmente la componen­
te planctonica era significativa, e anche dominante, 
essendo abbastanza probabile l’esistenza di aree vici­
ne di scarsa profondità nel caso del materiale prove­
niente dal Monte Nerone. Questa ricostruzione è 
compatibile con il contesto eco-sedimentario am­
messo per gli altifondi pelagici distali e epioceanici 
nella Tetide mediterranea.

Non esiste relazione diretta tra la distanza dalla 
costa e la profondità nella Tetide mediterranea du­
rante il Giurassico superiore. Considerazioni sulla 
profondità sono solo ipotetiche, mentre è sicura la 
lontananza da una qualsiasi linea di costa in relazio­
ne con masse importanti di terra emersa.

GEN ERE SIMOSPITICERAS: 
COM PLEM EN TI ALLA DIAGNOSI O RIGIN A LE

Nuova diagnosi -  Conchiglia di diametro medio­
piccolo (80-90 mm), con ombelico ampio e poco 
profondo. La spira presenta una sezione

subarrotondata-ovale nei giri esterni e soprattutto 
nella camera d’abitazione. Esistono costrizioni ben 
marcate, ampie, incurvate o concavo-convesse e pro­
verse. La costolazione è relativamente fine, da sub­
radiale a proversa, con elementi semplici, paralleli, 
più corti in corrispondenza degli spazi intertuberco- 
lari periombelicali. Non si osserva un vero sviluppo 
di coste fascicolate in relazione ai tubercoli. Gli spazi 
intertubercolari ventrali e periombelicali sono lisci. 
li^arattere^xrnTamentafeqpixrsignificativo è lo svilup­
po di tubercoli periombelicali bulliformi e ventrali 
acuto-conici o crestiformi sulla linea sifonale.

Osservazioni -  Nei giri interni, a meno di 25 mm. 
si osserva un forte indebolimento della ornamenta­
zione, fin quasi alla completa scomparsa sia dei tu­
bercoli ombelicali sia delle coste, in quanto i nuclei 
paiono essere lisci, anche se mantengono le costrizio­
ni (almeno a 20 mm); tra 20 e 30 mm si osservano le 
ornamentazioni più interne nella conchiglia. La me­
tà esterna del fianco è comunque obliterata dal ritor­
no del giro successivo.

Distribuzione stratigrafica -  L’attribuzione strati­
grafica del genere Simospiticeras, con ogni probabilità 
deve essere variata leggermente all’interno dell’inter­
vallo che include la parte inferiore o basale (Zona a 
Simplisphinctes) e media (Zona a Transitorius) del 
Titoniano superiore. L ’attribuzione originale (base 
del Titoniano superiore, cfr. Oloriz & Tavera, 1977) 
è relativamente imprecisa, però va considerato che 
ancora non erano state differenziate le Zone a Sim­
plisphinctes e Transitorius. Tavera (1985) riferisce Si- 
mospiticeras a intervalli non precisi delle Zone a Sim­
plisphinctes e Transitorius. Posteriormente Tavera et 
al. (1986) limitarono questo genere praticamente alla 
base del Titoniano superiore (Zona a Simplisphin­
ctes).

In accordo con la revisione che viene fatta in que­
sto lavoro, e considerando lo studio dei tintinnidi, 
viene proposta per Simospiticeras una età corrispon­
dente praticamente con la Zona a Transitorius (sensu 
Tavera, 1985). Non si può però scartare l’ipotesi del­
la sua estensione alla parte superiore della Zona a 
Simplisphinctes, considerando il basso tasso di sedi­
mentazione totale che caratterizzò i depositi conden­
sati nei quali Simospiticeras è stato trovato (Cecca et 
al., 1990). E rilevante che l’esemplare considerato 
più recente (B526, proveniente dal Monte Nerone) 
intorno al limite tra le subzone A1-A2 dei calpionel- 
lidi, è l’unico che mostra una certa differenziazione 
morfologica nello spettro del Simospiticeras lojense.

Distribuzione geografica Sud della Spagna (Cor­
dilliera Betica, Zona Subbetica e Campo di Gibilter­
ra) e Italia (Appennino centrale, Marche).



CO N SID ERA ZIO N I PALEO BIO GEO GRA FICH E 
E PALEO ECO LO G ICH E

In accordo con le attuali conoscenze, il genere Si- 
mospitìceras si può considerare come un componente 
raro, ma significativo, nelle associazioni ad ammoni­
ti che occuparono gli ambienti distali epioceanici 
della Tetide mediterranea (sensu Wieczorek, 1988). 
Poiché nell’Appennino marchigiano l’intervallo 

^tratìgraficGHm^ctri-solrtamertte-è-segfldktta-S^esj&ifA 
ceras è frequentemente rappresentato da facies poco 
propizie alla conservazione di ammoniti, come nel 
caso della «Maiolica di seamount» (cfr. Micarelli et 
al., 1977) si deve considerare con cautela il dato della 
frequenza del genere in questa regione di Apulia. Co­
munque un dato obiettivo è che Simospiticeras ,̂ è 
estremamente raro negli affioramenti conosciuti del­
la stessa età nei quali le facies furono favorevoli alla 
conservazione delle ammoniti.

In ogni caso solo sei esemplari tra le migliaia rac­
colti nella Zona Subbetica (Sud della Spagna) e nel­
l’Appennino marchigiano (Italia), indicano che Si- 
mospiticeras formava popolazioni piccole, alcune del­
le quali (S. loyense) mantennero ciononostante un

flusso genetico senza discontinuità rilevanti tra mar­
gini tetidei opposti non lontano dall’area nella quale 
il braccio oceanico tra Spagna e Africa era più stretto 
(Fig. 5). Le differenze tra gli esemplari di S. lojense 
della Spagna e dell’Italia sono da ricondurre ad una 
variabilità intraspecifica sulla quale non è possibile, 
al momento, attribuire un possibile significato paleo- 
biogeografico. Studi in corso in aree intermedie 
(Maiorca) confermano l’estrema rarità di Simospitice- 
ras-neHe-^^sociazioni-deMFitonkno superiore.

Poiché tutti gli esemplari di Simospiticeras pro­
vengono da successioni ridotte e condensate, in cui 
la sedimentazione dominante fu del tipo ‘Rosso Am- 
monitico’ e biomicriti pelagiche condensate, o micri- 
ti a cefalopodi (Comas et al., 1981; Cecca et al., 1985, 
1990; Sarti & Venturi, 1990), si può dedurre che gli 
enclavi favorevoli, solitamente occupati da Simospiti­
ceras, furono gli altofondi pelagici distali negli am­
bienti epioceanici della Tetide mediterranea; con 
questa denominazione alludiamo a fondi elevati ri­
spetto agli altri che li circondano, nei quali le associa­
zioni a macroinvertebrati erano dominate ampia­
mente da elementi non bentonici e la cui distanza ri­
spetto alla costa era sufficiente per avere una chiara

Fig. 5 - Distribuzione paleo­
geografica e paleoam­
bientale della docu­
mentazione di Simo­
spiticeras nella Tetide 
mediterranea. K = 
Kabylia, MB =  Mas­
siccio boemo, MC = 
M assiccio centrale, 
MR = Massiccio re­
nano, MSI =  margi­
ne sud-iberico, TEA 
= terre emerse africa­
ne, U M  = Umbria - 
Marche. SI =  Sila, I 
=  terre emerse, II = 
ambiente oceanico- 
epioceanico, III = 
ambiente- epiconti- 
nentale e/o piattafor­
ma carbonatica. ☆  = 
Simospiticeras crista- 
tus, ★  =  Simospitice­
ras Lojense.
Lo schema fornisce 
una immagine paleo­
geografica essenzial­
mente incentrata sul­
la differenziazione di 
grandi volumi ecolo­
gici con incidenza 
sulle ammoniti.



differenziazione ecologica rispetto agli ambienti epi- 
continentali più vicini alla costa.

Nonostante sia nota la irregolarità topografica 
degli altofondi pelagici distali (Seyfried, 1980, Comas 
et al., 1981, Cecca et al., 1990), la esistenza di fondi di 
scarsa profondità nelle vicinanze pare essere anch’es- 
sa chiara nel caso del Monte Nerone (microfacies 
con abbondanti gasteropodi e frammenti di bivalvi 
di grandezza maggiore di 130 p). Inoltre è nota in let­
teraturaria presenza di coraH 1ÌIefm w pÌ^M 1tnr&  
Schiavinotto, 1981; Farinacci et al., 1981; Cecca et 
a i ,  1990). Pertanto pare evidente che al di fuori delle 
condizioni di piattaforma carbonatica, furono i para­
metri ecologici specialmente influenzati dalla distali- 
tà e non dalla profondità, quelli che caratterizzarono 
l’ambiente nel quale Simospiticeras occupò la sua nic­
chia ecologica.

Se quindi consideriamo da un lato il contesto pa­
leogeografico e la fisiografia dei margini continentali 
a cui si è fatto riferimento, dall’altro la composizio­
ne delle associazioni a macroinvertebrati delle quali 
Simospiticeras fece parte (oltre alle ammoniti altri 
macroinvertebrati sono fortemente in subordine, 
meno del 5%, cfr. per il Sud della Spagna Oloriz & 
Tavera, 1981), il genere Simospiticeras risulta essere 
un componente raro, ma tipico, della ‘Distai Asso- 
ciation’ (sensu Oloriz, 1985) che occupò il ‘Basin am- 
bitus’ (ibidem) cioè l’ambiente oceanico-epioceanico 
nell’area mediterranea della Tetide durante la parte 
inferiore del Titoniano superiore.

Se fosse confermata l’ipotesi del carattere compa­
rativamente omogeneo della ‘Distai Association’ du­
rante la sopracitata età, sarebbero maggiori le possi­
bilità di nuovi ritrovamenti di Simospiticeras, perlo­
meno nelle aree di ambiente oceanico-epioceanico 
della Tetide.
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